                             SAN ROCCO  E IL SUO CULTO

        NELLA DIOCESI DI PITIGLIANO-SOVANA –ORBETELLO
 In occasione del Convegno Europeo degli “Amici di San Rocco”, che il 19 aprile si terrà a Pitigliano, il sottoscritto ha predisposto una ricerca per una pubblicazione sul culto del Santo nella Diocesi di Pitigliano-Sovana-Orbetello.    Se ne anticipa qui qualche breve notizia:

  -San Rocco nacque a Montpellier in Francia tra il 1345 e il 1350. Rimasto orfano sui vent’anni, lasciò tutto ai poveri per seguire Gesù Cristo, facendosi pellegrino per Roma verso la tomba di San Pietro.
  Giunto nell’estate 1367 ad Acquapendente, afflitto dalla peste, manifestò per la prima volta i suoi carismi con guarigioni miracolose nell’impegno per gli ammalati.   Le guarigioni continuarono a Roma, dove si fermò tre anni, e poi nel viaggio di ritorno nel 1371; a Piacenza aiutò di nuovo gli appestati, ma prese anche lui la peste, isolandosi in una grotta vicino al castello di Sarmato, da cui, secondo una leggenda, un cane rubava un pane al giorno per sfamarlo.

  Fu imprigionato ingiustamente a Voghera, dove morì  tra il 1376 e il 1379 dopo tre anni di carcere, essendo riconosciuto solo dopo la morte.

  Il culto di questo Santo, divenuto protettore dalla  peste, degli emarginati e dei prigionieri, ebbe uno sviluppo straordinario dalla seconda metà del ‘400.

   - Nella nostra Diocesi il culto di san Rocco si affermò abbastanza presto, tra la fine del ’400 e gli inizi del ‘500, come dimostrano vari dipinti, uno dei quali, nella chiesa di Santa Maria di Sovana, è datato al 1527, anno della grande peste.
  Nel ‘500 esistevano già chiese dedicate a San Rocco a Sovana, a Pitigliano a Sorano, a Semproniano, a Rocchette di Fazio, a Castellazzara, a cui si aggiunsero poi Scansano e Porto Ercole.

  Tenendo conto delle ultime variazioni territoriali della Diocesi, una chiesa di San Rocco sorse anche a Santa Fiora fin alla fine del ‘400 e un’altra al Giglio come cappella militare della torre del Campese del 1700.

  E’ interessante notare che quasi tutte queste chiese sorsero dal basso per volontà popolare e delle Comunità, spesso per un voto in occasione di pestilenze o per pura devozione.

   Le difficili e spesso disastrose condizioni della Maremma nei secoli portò alla scomparsa di molte di queste chiese, rimaste solo a Sorano, dove San Rocco da il nome all’intero poggio su cui sorge la chiesetta, a Porto Ercole, a Santa Fiora, a Semproniano, trasformata in sacrario per i caduti delle grandi guerre.
 Una situazione a parte è quella di Pitigliano, l’unico centro della Diocesi ad avere San Rocco come proprio Patrono.

  A Pitigliano esistono ancora le tracce dell’antica chiesetta nel rione della Fratta, mentre l’attuale chiesa di San Rocco a Capisotto prese questo titolo solo nel 1908, quando divenne la terza parrocchia della cittadina.

   A Pitigliano però operò l’unica Confraternita intitolata a San Rocco, che gestì anche un ospedale e poi, scomparso questo, si dedicò soprattutto ad attività religiose, spirituali ed assistenziali.

  Risulta che questa Confraternita conservava una reliquia di San Rocco, che teneva nell’altare del SS.Crocifisso, molto venerato a Pitigliano.

  Nella nostra Diocesi, forse per la povertà e le grandi difficoltà materiali,  ebbero poco sviluppo le attività assistenziali legate a San Rocco: vi furono due soli Ospedali: a Pitigliano e a Castellazzara, dove durò più a lungo, e una sola Confraternita a Pitigliano, già evidenziata.
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